
giovedì 4 febbraio 2010 laRegioneTicinoCultura e spettacoli 28

Tre nomination al Quartz 2010, il Premio del Cinema Svizzero,
non sono certo una bazzecola. Ma Erik Bernasconi (bellinzonese,
studi di letteratura italiana a Friburgo e Bologna, docente in Slo-
vacchia e a Lugano, scuola di cinema a Parigi, aiuto regista in Rsi,
alcuni cortometraggi e ora il primo lungometraggio) con il suo Si-
nestesia ci è riuscito. «Sono al mio primo film – spiega il giovane re-
gista bellinzonese – e bisogna riconoscere che è stato un debutto feli-
ce. Speriamo che continui sempre così. Sinceramente devo ammette-
re che, al di là di ogni retorica, non mi aspettavo questo riconosci-
mento. Non eravamo nemmeno sicuri che la gente avrebbe visto il
film. Invece i membri dell’Academy non solo l’hanno visionato, ma
hanno anche dimostrato di apprezzarlo. Più felici di così!!!».

Cosa vuol dire per un giovane fare cinema in Ticino? «In-
nanzitutto bisogna credere in quello che si fa e collaborare con le
persone che ci credono come te. Nel mio caso sono stato fortunato a
incontrare Willi Hermann, il produttore. E poi ho avuto la grossa
opportunità di vincere nel 2007 il concorso indetto dal Decs e dalla
Rsi per progetti di sceneggiatura. È così che sono arrivato alla rea-
lizzazione di Sinestesia. Certo lavorare in Ticino significa avere
meno mezzi che in altre realtà, ma esistono anche qui buone oppor-
tunità».

In Ticino ci sono bravi registi. Come mai non sempre rie-
scono ad avere il riconoscimento che meritano? «Ultimamen-
te le cose stanno un po’ cambiando. Stefano Knuchel ha vinto un
premio importante a Venezia, Patrick Sörgel è stato premiato per
un suo documentario a Zurigo, Danilo Catti  l’anno scorso sempre
con un documentario è stato insignito di un premio speciale sempre
ai Quarz, Fulvio Bernasconi è stato premiato a Locarno. C’è qual-
cosa che si muove, ma è vero che bisogna lavorare sempre molto e
soprattutto bisogna crederci».

Per avere successo è abbastanza lavorare sodo o è anche
una questione di finanziamenti? «Realizzare un lungometrag-
gio è un’operazione molto costosa e certo in Ticino non se ne posso-
no produrre tanti. L’importante è che quando si ha l’occasione di
fare un film lo si faccia senza troppi compromessi. Nel nostro caso
abbiamo tentato di fare tutto con i nostri mezzi e la cosa è stata pa-
gante».

Quanto è costato realizzare Sinestesia? «Un milione e mez-
zo, che di per sé è una cifra esorbitante, ma non eccessiva per realiz-
zare un film».

Come è riuscito a convincere Willi Hermann a produrre il
film? «Dopo che ho vinto il concorso l’ho incontrato e lui si è mo-
strato interessato al progetto. Non bisogna nemmeno dimenticare
che da qualche anno Hermann con la sua Imagofilm si impegna a
dare una mano ai giovani  emergenti. Vedi il caso di Ombre di Al-
berto Meroni che ha già fatto il giro del mondo».

Sinestesia affronta il tema della disabilità. Come mai è
stato scelto proprio questo tema? «La disabilità è uno dei temi.
La storia è nata da alcuni episodi realmente accaduti che mi hanno
colpito. Io mi sono sempre interessato al tema del diversamente abi-
le, ma quella del film non è stata una scelta di testa. La storia è nata
attorno a questo tema forse perché c’era dentro di me l’esigenza di
parlarne».

Quali altri temi affronta il fim? «Il tema portante è quello del
destino ineluttabile, ma parlo anche di amicizia, di disabilità, di
amore, di tradimento. Racconto quattro modi di reagire, quelli dei
quattro personaggi del film, ad un evento che è l’incidente occorso
al protagonista».

Quanto conta la collaborazione per la buona riuscita di
un progetto? «È fondamentale. Il nostro è stato un lavoro di grup-
po, per questo è riuscito bene. Tutti hanno dato molto al film: gli at-
tori (e non è un caso se due di loro hanno avuto la nomination), il
produttore, lo scenografo, i montatori, il direttore della musica, il
direttore della fotografia e tutti gli altri collaboratori. Le tre nomia-
tion sono un premio al lavoro del gruppo».

Progetti? «Certamente tanti, le idee ci sono ma non ho ancora
nulla di definito. Ora cerco di fare un po’ di ordine, poi vedrò».

NELLA FOTO ERIK BERNASCONI DURANTE LA LAVORAZIONE DI SINESTESIA

Ultimo tango a Parigi, nella not-
te di Chiasso il musicista argen-
tino racconterà da par suo la
gloriosa parabola artistica, fi-
glia di mezzo secolo di peregri-
nazioni musicali. Una avventu-
ra punteggiata di incontri e col-
laborazioni corroboranti. E ne
siamo più che certi che il suo
sax, che vestirà abiti furiosi,
torrenziali e melanconici, toc-
cherà una volta ancora le corde
dell’anima.

Quella ritmica, pulsante,
quell’anima fradicia di ritmi
esploderà nella notte di venerdì
grazie alle irrefrenabili e conta-
giose magie di Tony Allen, mae-
stro dei ritmi e indiscusso gran
cerimoniere del tamburo. L’arti-
sta africano, già ‘braccio arma-

to’ del leggendario Fela Kuti tor-
na a Chiasso per diffondere il
verbo di quella incendiaria mi-
scellanea di suoni e ritmiche
che nel corso dei decenni si è
nutrita, arricchendosi, di una
musicalità ampia e diversificata
che lui ha distillato nel suo irre-
sistibile e sempiterno Afrofunk.

In apertura di serata rivolge-
remo grandi attenzioni ad un
progetto elvetico: Imperial Ti-
ger Orchestra. Un giovane en-
semble ginevrino che si rifà alla
tradizione della musica da ballo
etiope degli anni ’70. E se a que-
sta ‘benefica perversione’ ag-
giungiamo il gusto dell’improv-
visazione e una fascinazione
per la musica contemporanea,
l’interesse e l’attesa lievitano.

Il gran finale annunciato per
sabato sera avrà ancora quale
pietra miliare il tamburo, la per-
cussione, il ritmo.

E saranno due tra i più cele-
brati batteristi della comunità
musicale a proporre le loro ri-
spettive estetiche musicali in
conclusione di festival: Hamid
Drake (nella foto) e Manu Kat-
ché. Il primo alla guida del pro-
getto denominato ‘Bindu’, un se-
stetto di assoluto interesse per
qualità e creatività, è figlio della
necessità di conoscere, vivere e
appropriarsi di esperienze uma-
ne e artistiche che hanno radici
nell’infinita cultura artistica e
musicale afroamericana e afro-
centrica. Questo il suo credo ar-
tistico che manifesta attraverso
il lirismo e una rara capacità
creativa capace di mettere in
connessione reggae, tradizio-
ne giamaicane, Africa, jazz e
Americhe.

Se questa perfomance si an-
nuncia tra le esperienze d’ascol-
to più ammalianti il quartetto
governato da Manu Katché non
sarà da meno; e non solo per
l’arte percussiva del nostro. Ma-
turata collaborando nel corso
dei decenni col gota del pop in-
ternazionale – Peter Gabriel,
Joni Mitchell, Simple Minds –
del rock e del jazz, da Joe Satria-
ni a Jan Garbarek per intender-
ci, passando per i Dire Straits.
Esperienze e talento che fanno
del batterista franco ivoriano
un artista sensibile e ispirato le
cui cifre stilistiche sono l’ele-
ganza ed un gusto spiccato per
la melodia.

Se queste sono le perle del-
l’annuale edizione del festival
l’invito è rivolto anche alle pro-
poste notturne che incendie-
ranno le notti della kermesse.
Distribuite tra dj’s di assoluto
valore, Masaya venerdì, Angel
Cielo sabato, e altri due colletti-
vi in grado di strappar l’applau-
so collettivo: gli svizzeri Scope
e la vocalist britannica Alice
Russel, giovane stella della sce-
na musicale britannica vota-
ta al soul.

Dunque altre preziose scin-
tille di un festival che garanti-
sce salutari vampate dei sensi.

di Gian Luca Verga

Fuoco che arde, brucia e illu-
mina. Fuoco che scalda, le mem-
bra e l’anima. Fuoco che accen-
de passioni, Fuego appunto. La
XIII edizione del Festival di cul-
tura e musica jazz che terrà ban-
co da questa sera a sabato a
Chiasso ha scelto nel fuoco l’ele-
mento che scolpirà nei sensi la
passione, la sensualità e il calo-
re che arde nel jazz. O meglio: in
quel corpo musicale ampio e di-
versificato che il festival in que-
stione, con i suoi sguardi e
orientamenti originali, e per
fortuna anche poco ortodossi,
percorre dagli albori. Edizione
che, come vuol tradizione, man-
tiene alta la guardia relativa
alla qualità della proposta, arti-
stica, conviviale e logistica.

L’annuale cartellone artistico
scioglierà il gelido della notte.
Ne siam certi, al pari della folla
di afecionados che da tempo im-
memore frequenta e vive il festi-
val. Dopo l’omaggio al tango an-
dato in scena al Sociale di Como
lo scorso sabato, il debutto di
questa sera allo Spazio Officina
è da urlo: gli ineffabili Quintori-
go impreziositi dalla vocalità di
Maria Pia De Vito ed il sax di un
redivivo Gato Barbieri, sul pal-
co con band.

Il quintetto italiano, da un de-
cennio tra le più originali pro-
poste nell’asfittico panorama
artistico, condividerà con noi il
suo struggente e appassionato
omaggio a Charlie Mingus. Un
progetto che da tempo raccoglie
ampi consensi tra pubblico e
critica per la bontà e l’origina-
lità della proposta.

E non poteva esser altrimenti.
ll percorso e le scelte artistiche
dei Quintorigo, coerenti e lucidi
nel percorrere i sentieri di una
libertà artistica che rifugge dal-
l’omologazione imperante, non
poteva non condurli tra le pagi-
ne scritte da uno tra i più signi-
ficativi, destabilizzanti e visce-
rali compositori del ‘900. Quella
passionalità che da sempre qua-
lifica il suono, il sax e la poetica
di Gato Barbieri. Conosciuto ai
più per aver confezionato la co-
lonna sonora del celeberrimo

FFuueeggoo!!

Si accendono stasera a Chiasso le musiche
del Festival di cultura e musica jazz

il personaggio  di Paola Pettinati

Intervista a Erik Bernasconi
che con il suo ‘Sinestesia’
ha avuto tre nomination ai Quartz 2010

‘Potere e spazio pubblico urbano’ alla Biblioteca cantonale
Viene presentato oggi alle 18.30 alla Biblioteca cantonale di Bel-
linzona il volume di Gian Paolo Torricelli Potere e spazio pubblico
urbano. Dall’agorà alla baraccopoli (Academia Universa Press,
2009). L’autore ne discuterà con Tiziano Moretti, geografo.

‘Corpo Automi Robot’: conferenza e visita alla mostra
In occasione della mostra Corpo, Automi, Robot. Tra arte, scienza e
tecnologia oggi alle 18 al Palacongressi di Lugano conferenza di
Mario G. Losano su Frammenti di una storia sociale degli automi
che traccerà una storia degli automi inserita nel contesto delle cul-
ture e delle società che li hanno creati, in Occidente come in Orien-
te. Accesso libero fino ad esaurimento dei posti. I partecipanti ri-
cevono un biglietto omaggio valido per entrambe le sedi della mo-
stra (Villa Ciani e Museo d’Arte). Iscrizione allo 058 866 72 14.

Nuova pubblicazione alla scoperta della Svizzera
È di recente pubblicazione il libro Paolo Bürgi. Landscape Ar-
chitect. Discovering the (Swiss) Horizon: Mountain, Lake, and
Forest. Il libro approfondisce i progetti di Cardada, riscoprire
una montagna, Piazza al lago di Kreuzlingen, Terrazza sulla
giungla. Curato da Raffaella Fabiani Giannetto, per la collana
Source Books in Landscape Architecture della Princeton Ar-
chitectural Press, New York.

Successo per ‘Avatar’ al Cinestar 
In quasi tre settimane di programmazione, Avatar ha totalizzato
con le 2 copie, 15’686 spettatori; 12’708 per la versione in 3D e 2’978
per la versione in 35 mm. Il film che ha segnato il record nei nove
anni di attività al Cinestar di Lugano, è stato Ice Age 3, con 21mila
spettatori, seguito dal primo Harry Potter 19’500 spettatori, da
Nemo con 19mila e dal primo Madagascar con 17’500 spettatori.

8 in breve

La Biblioteca cantonale di Lugano ha ricevuto una
donazione effettuata da Lilly Sonzogno-Piazza del-
l’archivio Alexander Béha di manoscritti, docu-
menti, appunti, fotografie e materiali legati alla
sua attività, alla sua famiglia e alla sua proprietà.
Detto archivio sarà consultabile presso l’Archivio
Prezzolini una volta inventariato e catalogato. L’ar-
chivio Béha riveste un'importanza per la documen-
tazione inerente all’Ex-Palace, prossimamente
Centro culturale di Lugano, e per la storia della
Città. In esso sono presenti documenti della secon-
da metà dell’Ottocento e atti notarili di vario gene-
re, nonché documenti inerenti alla famiglia Béha.

Donazione alla Biblioteca di Lugano
Lo scorso 18 gennaio, presso l’Università degli Stu-
di di Pavia, è stato presentato il saggio Ticinesi al-
l’Università di Pavia. La formazione degli inse-
gnanti di scuola maggiore 1964-1981. Pubblicato dal
Centro per la Storia dell’Università di Pavia, il sag-
gio indaga e ricostruisce la vicenda dei corsi per il
conseguimento della patente di maestro di scuola
maggiore che si svolsero proprio presso l'ateneo pa-
vese, tramite l'utilizzo di fonti documentarie repe-
rite in archivi pubblici e privati, oltre che di fonti
orali, e soprattutto tramite un'indagine a tappeto
svolta fra i partecipanti per ricostruire impressio-
ni e ricordi personali.

‘Ticinesi all’Università di Pavia’

La scultura ‘L’uomo che cammina I’ dell’arti-
sta grigionese Alberto Giacometti è stata bat-
tuta all’asta da Sotheby’s, ieri a Londra, per 65
milioni di sterline (quasi 110 milioni di fran-
chi), battendo il primato mondiale per un’ope-
ra venduta all’incanto. «Questo bronzo è il pez-
zo messo in catalogo per una vendita pubblica
che ha raggiunto la quotazione più alta», ha
detto un portavoce della nota casa d’aste. Il
precedente record era stato segnato da una tela
di Pablo Picasso intitolata ‘Giovane con pipa’,
acquistata per circa 96 milioni di franchi, sem-
pre da Sotheby’s, ma a New York nel 2004.

Giacometti batte tutti i record
Torna a Bellinzona la giovane Compagnia di Ga-
briele Pignotta (Ti sposo ma non troppo) che questa
sera, domani e sabato alle 20.45 al Teatro Sociale
presenta Scusa, sono in riunione, ti posso richiama-
re? Il titolo della commedia è una frase che è diven-
tata un vero tormentone, come sanno tutti quelli
che usano il telefonino. La storia è quella di cinque
ex-compagni di Università che hanno deciso di
puntare tutto sulla carriera. Si accorgono ben pre-
sto di essere finiti nel frullatore di una esistenza
stressata che gli impedisce di essere veramente fe-
lici. Biglietti a Bellinzona Turismo (tel. 091 825 48
18), i punti Ticketcorner e www.ticketcorner.com.

‘Scusa, sono in riunione’ al Sociale

Morgan escluso da Sanremo
In un’intervista ha dichiarato di far uso di droga

Morgan è stato escluso dal Festival di
Sanremo. A decidere la sua esclusione
dalla 60a edizione del Festival di Sanremo
è stato il direttore di Raiuno, Mauro Maz-
za. L’esclusione dal Festival è avvenuta
dopo le dichiarazioni del cantante al men-
sile ‘Max’ sull’uso della droga come anti-
depressivo.

Quanto detto da Morgan sul suo uso del-
la droga e i benefici della cocaina sono ar-
rivate come un fulmine a ciel sereno. Lui
parla di una ‘trappola’. «Io non uso la co-
caina per lo sballo, a me lo sballo non inte-
ressa. La uso come antidepressivo. Gli psi-
chiatri mi hanno sempre prescritto medici-
ne potenti, che mi facevano star male. Aver-
cene invece di antidepressivi come la cocai-

na. Fa bene. E Freud la prescriveva» dice
Morgan nell’intervista a ‘Max’. Ieri invece
ha corretto il tiro. «Penso che quando ho
fatto cose sbagliate ho sprecato il talento,
posso solo risalire» ma chiede anche «non
mi togliete la musica, escludermi signifi-
ca togliere a Sanremo una bellissima can-
zone». «Non voglio fare l’apologia del crack
sono passato attraverso la tossicodipenden-
za e mi sto curando, voglio sfruttare positi-
vamente questa attenzione mediatica».
Nega di essere comparso in questi anni a
X-factor sotto l’effetto di stupefacenti. «As-
solutamente no, in queste quattro edizioni
di X-factor non ho mai lavorato sotto stupe-
facenti. Non è possibile andare davanti ad
una telecamera e sostenere un ragionamen-

to, insegnare la musica, giudicare in quello
stato». E conclude con un appello: «la vita
è bella senza droga».

Ma la polemica è ormai scatenata.

            


